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L’accompagnamento come strategia 
per formare alla ricerca empirica. 
Implicazioni per la didattica universitaria 
Katia Montalbetti 
Università Cattolica del Sacro Cuore 
Abstract 
Il contributo accosta e problematizza il tema della formazione “alla” e 
“attraverso” la ricerca movendo da una sperimentazione didattica svolta 
presso la sede milanese dell’Università Cattolica; tale esperienza offre 
l’occasione per riflettere circa i modi, i tempi e gli strumenti a disposizione 
del docente universitario per promuovere nei professionisti la competenza 
di ricerca intesa come disposizione personale e professionale che innerva e 
sostanzia l’azione educativa e l’identità professionale di chi la attua. 
L’accompagnamento emerge come postura formativa particolarmente 
pregnante; agendo in questa prospettiva, il docente ha la possibilità non 
solo di ancorare i contenuti metodologici alla pratica professionale 
(presente o futura) degli studenti ma anche di mettere in relazione e far 
dialogare le due dimensioni (di ricerca e di formazione) che costituiscono il 
suo profilo professionale.  
Parole chiave: Ricerca empirica – Accompagnamento – Competenze di 
ricerca – Docente universitario – Professionisti  
The paper focuses on the issue of training practitioners to develop 
research skills in pre-service education. Moving from an experience carried 
out at the Catholic University in Milan it reflects upon approaches, 
strategies and tools available to the university teacher to promote 
students’ learning. Giving them the opportunity to plan a real research 
process by supporting their work emerges as an effective training 
approach because of methodological contents are related to students’ 
educational practice (present or future); it allows the university teacher to 
link research and training activities which constitute the principal 
dimensions of his professional profile. 
Keywords: Empirical research – Research skills – University teacher – 
Educational support – Practitioners 
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La ricerca empirica come risorsa per le professionalità educative 
Vi è un consenso ampio in letteratura circa l’esigenza di integrare la dimensione della 
ricerca nella formazione delle professionalità educative e formative (Mialaret, 1999; 
Hensler, 1993; Viganò, 2003, 2016; Baldacci & Frabboni, 2013; Coggi & Ricchiardi, 2005; De 
Landsheere, 1978; Trinchero 2002; Felisatti & Clerici, 2009; Wentzel, 2008); sperimentare il 
modo di procedere tipico della ricerca fondato sui criteri di validità, pertinenza, affidabilità 
offre l’occasione per imparare ad agire con metodo nella pratica professionale, 
argomentare le proprie scelte, documentare i processi, socializzare gli esiti facendo 
proprio un atteggiamento di costante rimessa in discussione e di apertura al confronto. In 
tale prospettiva la dimensione di ricerca si configura non come un insieme di abilità 
tecniche piuttosto come un habitus professionale (Magnoler, 2012) che sorregge la 
progettualità educativa e la progressiva definizione identitaria (Montalbetti, 2005); 
consegue l’esigenza di avviarne lo sviluppo nella formazione iniziale e di offrire percorsi di 
supporto e di accompagnamento in quella in servizio. 
Con riferimento specifico alla formazione dei practitioners, Perrenoud (1994) pone in 
evidenza gli obiettivi associati alla “iniziazione” alla ricerca: facilitare un’appropriazione 
critica del sapere prodotto dalle scienze dell’educazione, mettere nelle condizioni di 
leggere e comprendere i risultati delle ricerche disponibili in letteratura, sviluppare un 
atteggiamento riflessivo verso se stessi e la propria pratica, contrastare un approccio 
dogmatico a favore del rigore scientifico. Sullo sfondo risalta l’ambizione di riuscire a 
ridurre la distanza fra mondo della ricerca e mondo della pratica gettando le premesse per 
la costruzione di spazi di comunicazione (Altet, 2009) e di collaborazione (Desgagné, 1997) 
fra ricercatori e practitioners (Hofstetter, 2005). 
Tuttavia, come argomentato altrove con esplicito riferimento al contesto nazionale 
(Montalbetti & Lisimberti, 2015), i corsi di area metodologica nell’ambito della formazione 
universitaria dei futuri professionisti dell’educazione spesso suscitano scarso interesse 
negli studenti poiché la metodologia della ricerca empirica è percepita a priori come 
periferica rispetto agli altri ambiti disciplinari e si fatica a cogliere la reale spendibilità 
delle competenze di ricerca nella propria attività professionale (Cottini, 2002; Coggi & 
Ricchiardi, 2005).  
Diverse ragioni possono aiutare a comprendere questa situazione (Montalbetti, 2015); in 
questa sede, l’attenzione è posta sulla qualità delle strategie didattiche adottate per 
proporre la metodologia della ricerca nei percorsi universitari di formazione iniziale; 
sottesa vi è l’idea che privilegiare un approccio teacher-centred piuttosto che uno student-
centred (Melacarne & Fabbri, 2015) possa risultare inefficace rafforzando nei futuri 
professionisti un atteggiamento di sfiducia nei confronti del mondo della ricerca con 
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ricadute negative a lungo termine ben documentate in letteratura (Mortari, 2009, 2010; 
Hemsley-Brown & Sharp 2004; Stuessy & Metty, 2007). 
Accompagnare la maturazione di competenze di ricerca  
Vi è convergenza in letteratura circa alcuni criteri orientativi cui ispirarsi nella 
progettazione didattica dei percorsi di natura metodologica: offrire l’opportunità di 
mobilizzare conoscenze e abilità metodologiche attraverso una sperimentazione diretta 
(Barbier, 2009); orientare l’attenzione sugli aspetti pragmatici e le ricadute della ricerca 
empirica sulla pratica educativa in modo da dimostrare quanto la prima sia risorsa per la 
seconda (Mellouki, 2010); prendere in esame come oggetti di analisi questioni 
strettamente connesse con le preoccupazioni degli studenti in quanto professionisti 
dell’educazione (Coen, Pineiro, Herklots & Haymoz, 2010); non ridurre la formazione alla 
sola componente tecnica (Le Bouëdec & Tomamichel, 2003). Tali criteri muovono dalla 
consapevolezza circa il gap esistente fra il sapere metodologico codificato nei manuali e la 
messa in atto di pratiche di ricerca reali (Avanzini, 2003) la quale richiede la capacità di 
dialogare con le situazioni e di muoversi con intelligenza critica; consegue, in questa 
prospettiva, l’esigenza di offrire, in sede formativa, la possibilità di confrontarsi con tali 
complessità facendo interagire la dimensione teorica del sapere metodologico con quella 
operativa. 
A tali coordinate si ispira l’esperienza di formazione alla ricerca condotta nel corso di 
laurea triennale in Scienze dell’educazione e della formazione dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore ; agli studenti è stato chiesto di sperimentarsi nella progettazione di un 1
percorso di ricerca reale con l’obiettivo di integrare il piano dell’apprendimento di 
conoscenze e dell’acquisizione di abilità metodologiche, comunque necessario con 
studenti in formazione iniziale, con quello della maturazione di attitudini (Baldacci, 2006).  
Durante lo svolgimento del progetto agli studenti è stato chiesto di tenere traccia del loro 
lavoro all’interno di un diario di bordo e, al termine del percorso, di stendere 
individualmente una riflessione critica sul processo e sulle acquisizioni maturate. Per 
guidarli e orientarli sono stati forniti alcuni strumenti di supporto: una traccia per la 
stesura del progetto la quale riprende, nella sequenza logica e nel linguaggio, la struttura 
del manuale di riferimento adottato nel corso (Montalbetti & Lisimberti, 2015); un 
documento per organizzare le informazioni nel diario di gruppo con un relativo timing per 
la compilazione cui attenersi; un format per la redazione della relazione critica 
individuale. L’ampio spazio attribuito alla documentazione all’interno del dispositivo mira 
a stimolare l’abitudine a riflettere in modo sistematico sia nel corso dell’azione sia 
 Il riferimento è all’insegnamento di «Metodi e tecniche per la sperimentazione educativa» svolto da chi 1
scrive nel primo semestre dell’a.a. 2015/2016 presso la sede di Milano.
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sull’azione, data l’importanza strategica di questa competenza ai fini della qualità della 
pratica educativa (Montalbetti, 2005). 
Gli studenti hanno lavorato al progetto sia nelle ore di lezione, sotto la supervisione del 
docente, sia organizzandosi in maniera autonoma. I frequenti scambi anche fuori dalle ore 
del corso hanno permesso di raccogliere in itinere informazioni preziose circa le dinamiche 
di sviluppo dell’attività portate avanti nei diversi gruppi e di intervenire a supporto 
laddove opportuno. In sede valutativa, è stata considerata sia la qualità del prodotto 
(progetto di ricerca elaborato), sia la qualità del processo analizzando il materiale 
documentario e le annotazioni del docente. 
Il valore formativo dell’esperienza va ricercato non tanto nei risultati ottenuti quanto nella 
mobilitazione delle capacità di analisi critica e di sintesi che hanno permesso l’iniziale 
maturazione di un habitus professionale fondato sulla capacità di diagnosi e 
sull’osservazione, qualità essenziali per leggere le situazioni educative nella loro 
complessità, progettare interventi coerenti e disporre di strumenti per poterli valutare. 
In questa sede non intendiamo tracciare un bilancio della sperimentazione (Montalbetti & 
Lisimberti, 2016) bensì riflettere sull’esercizio della funzione docente. Costui infatti ha 
agito non solo una funzione di esperto nei contenuti, essenziale soprattutto nelle fasi 
introduttive del corso per fornire le conoscenze metodologiche di base, ma anche di 
scaffolding ovvero di impalcatura e di sostegno ai gruppi riducendo i suoi interventi in 
modo progressivo. In tale prospettiva, il docente più che insegnare la metodologia della 
ricerca ha accompagnato lo sviluppo delle competenze di ricerca lasciando che gli 
studenti confrontassero il sapere metodologico con una pratica di ricerca reale.  
La nozione di accompagnamento (Paul, 2004) oggi risulta piuttosto attuale in campo 
educativo e non solo, a motivo anche della sua estrema flessibilità, la qual cosa rende 
necessario specificarla con riferimento esplicito al ruolo del docente universitario 
(Charlier & Biémar, 2012). Come fa notare giustamente De Ketele (2014) 
l’accompagnamento nel contesto accademico è associato ad altre figure diversamente 
denominate (tutor, supervisore ecc.) che hanno il compito, in particolare nelle attività di 
tirocinio o stage o in quelle di orientamento, di fornire supporto e di guidare gli studenti 
nel percorso di studio o in momenti di particolare importanza. A nostro modo di vedere, in 
realtà l’accompagnamento ben si presta a descrivere anche il ruolo del docente 
universitario che sperimenta strategie formative non tradizionali.  
Nell’esperienza assunta ad oggetto costui ha agito infatti secondo i tre principali registri 
individuati dalla Paul (2004) come specifici dell’accompagnamento: 1) ha “condotto” 
secondo una progressione di fasi finalizzata; 2) ha “scortato” fornendo elementi di 
protezione e di supporto; 3) ha “guidato” offrendo indicazioni per compiere le scelte 
metodologiche. Strategico per il buon andamento dell’attività è stato trovare un equilibrio 
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dinamico fra i due poli sottesi alle diverse azioni: dirigere fissando alcuni paletti di 
riferimento e seguire lasciando spazio all’iniziativa degli studenti, senza tuttavia perdere il 
governo complessivo del processo connesso con la responsabilità del ruolo del docente. In 
tal senso, il supporto fornito non si è tradotto nel suggerimento di soluzioni precostituite 
piuttosto si è configurato come orientamento e indirizzo alla ricerca di ipotesi risolutive da 
parte degli studenti stessi che hanno pertanto sperimentato un itinerario di scoperta 
guidata (Biasin, 2010; Serbati, 2014).  
Accompagnare i processi di lavoro non ha escluso la trasmissione di conoscenze piuttosto, 
nel caso specifico dell’esperienza presentata, le ha ancorate a situazioni/oggetti di lavoro 
reali per facilitare un’appropriazione personale e critica. In altre parole, i contenuti 
metodologici sono stati inseriti in un progressivo percorso di scoperta in modo da farne 
risaltare il senso in un dialogo virtuoso fra teoria-pratica-teoria. 
L’accompagnamento così declinato e agito può porre un problema di percezione del ruolo 
e di aspettative: gli studenti spesso si aspettano dal docente risposte e soluzioni mentre in 
questo modo di procedere l’attenzione è centrata sulle domande piuttosto che sulle 
risposte. A questo proposito, alcuni studiosi sottolineano che la modifica graduale del 
rapporto con gli studenti tradizionalmente basato sui principi di trasmissione può 
ingenerare difficoltà a livello identitario (Verzat, 2010; Cosnefroy & Annoot, 2014). Tuttavia 
se l’accompagnamento è interpretato come postura (Paul, 2016) l’dentità del docente non 
solo non è rimessa in discussione o svilita ma è agita in modo più articolato coniugando la 
dimensione di expertise esperta, legata alla padronanza dei contenuti, con quella di 
facilitazione dei processi di apprendimento. Nell’accompagnamento costui funge infatti 
da persona-risorsa che si pone “di fianco” anziché “davanti” al soggetto il quale diviene 
pertanto il protagonista del suo processo formativo (Biasin, 2010; Charlier & Biémar, 2012). 
Tale postura formativa risulta particolarmente indicata quando l’obiettivo è favorire lo 
sviluppo di competenze di ricerca che necessitano di essere apprese in un circolo virtuoso 
fra teoria e pratica pena il loro isterilirsi in tecnicismi e la perdita di legame con le pratiche 
educative reali che rappresentano l’orizzonte professionale di riferimento. Del resto, 
obiettivo della formazione alla ricerca nel segmento iniziale è non formare ricercatori in 
miniatura ma fare in modo che le competenze di ricerca, o meglio l’habitus della ricerca, 
entrino a far parte del modo di agire e di percepirsi del futuro educatore/formatore 
(Baldazzi, 2010; Snoek & Moens, 2011). L’accompagnamento si iscrive perciò all’interno di 
un paradigma problematizzante finalizzato alla promozione di una postura riflessiva la 
quale a sua volta costituisce una condizione per la formazione non solo di professionisti 
competenti ma anche di persone responsabili e autonome (Paul, 2016). 
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Oltre l’esperienza. Spunti per riflettere sulla didattica universitaria  
L’esperienza brevemente descritta e la riflessione specifica condotta sulla postura di 
accompagnamento assunta dal docente offrono l’occasione per sviluppare alcune 
considerazioni più generali circa la qualità della didattica universitaria.  
Rimettere in discussione prassi didattiche tradizionali optando per esempio per strategie 
di accompagnamento ai processi di apprendimento degli studenti richiede al docente un 
investimento di tempo maggiore, la disponibilità a mettersi in gioco uscendo dalla sua 
confort zone, l’accettazione di un margine più elevato di imprevedibilità e non linearità 
poiché il processo non può essere del tutto predeterminato ma si co-costruisce e si 
modifica in itinere in ragione della stretta interazione fra docente e studenti. 
Come è noto nel nostro Paese l’attività istituzionale di valutazione del comparto 
universitario (VQR) è centrata esclusivamente sulla qualità dei prodotti di ricerca senza 
includere la qualità dell’attività didattica. Tali fattori non incentivano ad investire 
nell’innovazione didattica e favoriscono spesso la riproposizione di prassi ispirate ad un 
orientamento teacher-oriented piuttosto che uno student-centred. Simili riflessioni 
lanciano una sfida all’idea stessa di pedagogia universitaria (De Ketele, 2010) e 
richiamano la necessità di avviare una seria riflessione sull’esercizio della funzione 
docente nella formazione superiore per meglio delinearne le caratteristiche e il profilo di 
competenze e per poter ipotizzare strategie valutative appropriate che valorizzino le 
buone pratiche esistenti.  
Ragionare sull’attività didattica del docente e su come possa essere attuata significa 
interrogarsi circa le modalità più opportune per collegare l'apprendimento e 
l'insegnamento, per facilitare un’appropriazione personale e critica del sapere, per 
saldare i contenuti della formazione al profilo professionale auspicato in uscita dal 
percorso. Ciò richiede di ripensare l’esercizio della funzione docente secondo strategie 
differenziate che, pur non rinnegando la dimensione trasmissiva, sappiano fare spazio alle 
funzioni di attivazione e di promozione di attitudini negli studenti. Tale riflessione appare 
particolarmente significativa in ordine alla formazione di competenze di ricerca poiché 
l’atteggiamento euristico sul quale esse poggiano non può essere trasmesso ma ne va 
piuttosto accompagnato lo sviluppo ponendo al centro il soggetto che apprende.  
Come argomentato in letteratura (Galliani, 2011; Rossi, Magnoler & Marcelli, 2012), 
conciliare ricerca e didattica per il docente universitario è certamente un compito 
complesso e vi è il concreto rischio che procedano a velocità differenziate e secondo binari 
paralleli. Poteaux (2014, p. 96) pone l’accento sulla diversità dell’atteggiamento assunto 
dal docente quando fa ricerca e quando fa didattica: 
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Quand on enseigne, on est dans les certitudes et on fait peu 
d’epistemologie de la discipline. On enseigne aux étudiants des résultats, 
des choses averées, on passe sous silence les méandres des découvertes. 
Quand on est en recherche on est dans le doute, le questionnement. On a 
l’impression qu’en enseignant on va perdre de cette attitude. 
Tale situazione non solo impoverisce e rende meno efficace la didattica sul piano degli 
apprendimenti degli studenti ma rischia anche di centrare l’attenzione solo sui prodotti 
della ricerca e non sul processo di scoperta e di indagine proprio di qualunque campo 
disciplinare.  
Se, come osserva la Paul, l’elemento tipico dell’accompagnamento è il questionnement 
assumere tale postura formativa può facilitare la configurazione di spazi di 
contaminazione virtuosa fra attività didattica e attività scientifica a beneficio della qualità 
di entrambi. In particolare, per il docente universitario impegnato nell’insegnamento della 
metodologia della ricerca empirica tale prospettiva appare particolarmente significativa 
data la stretta interconnessione fra il suo oggetto di insegnamento e la sua attività 
scientifica. 
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